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Alcuni momenti delle attività di volontariato svolte dagli studenti

Studenti e volontariato 
da un incontro “combinato” 
nasce un impegno costante

Sara Bonomini 

●  «Organizzare e promuovere l’in-
contro fra i giovani e le associazio-
ni di volontariato per noi è sempre 
una grande soddisfazione, un in-
contro che può sembrare un po’ 
“combinato” ma che in tanti casi si 
trasforma in un servizio perma-
nente e un impegno duraturo». 
Con queste parole Silvia Balordi, 
del CSV Emilia, ci parla dell’edizio-
ne 2021 del progetto “Giovani e Vo-
lontariato”, che da oltre 10 anni il 
Centro di servizio realizza in col-
laborazione con l’associazione La 
Ricerca per permettere agli stu-
denti delle scuole piacentine di 
sperimentare l’attività di volonta-
riato presso le associazioni. 
Quest’ultima edizione, che si chiu-
derà il 9 dicembre con un evento 
finale di restituzione, ha coinvolto 
quattro classi del Liceo Colombi-
ni, un’ottantina di studentesse e 
studenti, gli insegnanti, Paolo Sa-
vinelli (coordinatore per La Ricer-
ca) e gli esperti Carlo Grassi, Elisa-
betta Balordi, Ingrid Salinas. Si è 
lavorato a cavallo di due anni sco-
lastici per eludere le possibili limi-
tazioni dovute alla pandemia. Al-
la fine dello scorso anno i ragazzi 
hanno seguito due incontri di for-
mazione e d’estate hanno svolto 

un minimo di 20 ore di servizio in 
centri estivi, con persone disabili, 
alla Caritas, alla Croce Rossa e in 
molte altre realtà locali. 
Alla ripresa della scuola gli studen-
ti hanno condiviso in classe, due 
quarte e due quinte, le esperienze 
vissute nei mesi estivi. «Dai loro 
racconti è emerso che la proposta 
è stata accolta molto bene e la pro-
va tangibile è che molti di loro han-
no abbondantemente superato il 
monte ore previsto, scegliendo 
spontaneamente di proseguire il 
servizio». Ce lo riferisce Daniela 
Righi, insegnante di matematica e 
fisica al Colombini che si dichiara 
favorevolmente sorpresa dall’esi-
to dell’iniziativa: «Per la mia for-
ma mentis “scientifica” inizial-
mente ero scettica nel proporre il 
volontariato come “Pcto” (percor-
so per le competenze trasversali e 
l’orientamento, ex alternanza 
scuola-lavoro), ma dal momento 
che questi ragazzi sono inseriti in 
un percorso di scienze umane è 
stato per loro molto significativo 
lavorare in un ambito sociale, an-
che per capire che scelte fare in fu-
turo. Tutti hanno convenuto che il 
volontariato è stata una occasione 
di arricchimento sul piano uma-
no». 
L’iniziativa è stata promossa a pie-

ni voti anche dalle associazioni che 
abbiamo intervistato. Maria Sca-
gnelli, la coordinatrice del centro 
educativo e del centro estivo della 
Casa del Fanciullo, ha sottolinea-
to in particolare come diversi stu-
denti che negli anni hanno preso 
parte a questi percorsi sono poi ri-
tornati all’associazione: «Alcuni 
proseguono per un po’, interrom-
pono nell’anno della maturità, e a 
volte riprendono in seguito, quan-
do si trovano ad avere impegni più 
flessibili». 
«Confermo - ci dice la presidente 
di Avo Anna Boccellari -, alcuni si 
fermano in associazione, poi so-
spendono, poi tornano, perché so-
no in una fase molto dinamica del-
la vita, ma comunque sia la presen-
za dei giovani in servizio è una ric-
chezza. Quando un volontario gio-
vane entra con noi al Vittorio Ema-
nuele o al Centro vaccinale suscita 
subito una marea di sorrisi. Le per-
sone sono sorprese e felici di vede-
re dei ragazzi che si impegnano e 
passano del tempo con loro. In 
tempo di Covid, poi, il contributo 
dei giovani è stato per noi fonda-
mentale per svolgere i servizi che 
gli over 65 non potevano più fare 
in seguito alle misure precauzio-
nali giustamente imposte dalla Re-
gione».

●  Sarà Lia Manzella, vicepresiden-
te dell’associazione ResQ - People 
saving people, l’ospite dell’evento 
conclusivo del progetto Giovani e 
volontariato, in programma per gio-
vedì 9 dicembre nell’aula magna del 
liceo Colombini. L’incontro sarà se-
guito dagli ottanta studenti che la 
scorsa estate hanno fatto volonta-
riato nelle associazioni piacentine 
(metà in presenza e metà da remo-
to) e che nel corso dell’incontro pre-
senteranno elaborati di restituzio-
ne della propria esperienza. 

Lia Manzella 
racconterà inve-
ce le finalità e le 
attività di ResQ 
- People saving 
people, l’asso-
ciazione di cui è 
portavoce Ceci-
lia Strada e che 
è stata fondata 
da un gruppo di amici e professioni-
sti di varia natura che, come si leg-
ge nelle loro presentazioni, stanchi 
di vedere morire migliaia di migran-

ti nel Mediterraneo, hanno deciso di 
fare qualcosa di concreto attivando 
una nuova nave di soccorso: la ResQ 
People, che affianca la flotta civile. 
La prima missione della nave si è 
svolta ad agosto, quando la ResQ è 
salpata dalla Spagna verso la costa 
libica portato in salvo 166 persone. 
Alla seconda missione, che si è tenu-
ta dall’8 al 10 ottobre, ha preso par-
te anche la Manzella, che durante 
l’incontro del 9 racconterà agli stu-
denti come e perché si è svolto l’in-
tervento. In quell’occasione sono 
stati salvati i 59 naufraghi (sei dei 
quali erano donne, una in stato di 
avanzata gravidanza, e 17 minori). 
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Un’ottantina di liceali del Colombini ha partecipato al progetto 
Righi: «È stata un’occasione di arricchimento sul piano umano»

LIA MANZELLA AL COLOMBINI 

Una soccorritrice di ResQ all’evento finale

«Mi hanno insegnato che ognuno  
può migliorare la vita degli altri»

●  «Un giorno al doposcuola ho fat-
to inglese con questa ragazzina ar-
rivata in Italia dal Senegal circa sei 
mesi fa e si parlava di Elisabetta I. 
“Elisabetta I”, mi ha confidato, è il 
modo in cui la chiamano i suoi 

nuovi compagni di classe (alle me-
die) per prenderla in giro. E le met-
tono anche gli astucci di altri nel 
suo zaino per poi urlarle addosso 
che ha rubato. Dapprima ho ascol-
tato con sgomento questi raccon-
ti di bullismo, perché so cosa vuol 
dire, ma poi mi si è aperto il cuore 
vedendo come tutti i volontari e 
anche gli altri ragazzini del centro 
si siano stretti attorno a lei, cercan-

do di consolarla e di fare capire che 
non è lei ad essere sbagliata, ma 
quei ragazzi». 
Questo episodio fa parte del rac-
conto che la studentessa del Co-
lombini Nesrine Trabelsi ci ha fat-
to della sua esperienza di volonta-
riato con l’associazione Mondo 
Aperto, che ha iniziato questa esta-
te grazie al progetto Giovani e vo-
lontariato e ora sta proseguendo 

per libera scelta. «Ho cominciato 
perché mi piaceva l’idea di fare 
un’esperienza con i bambini, an-
che per il mio futuro professiona-
le, ma poi ho imparato molto di 
più. Come ad esempio che ognu-
no di noi ha la possibilità di influen-
zare la vita degli altri, nel bene e nel 

Pasquale Carminio, Asia Monachesi e Nesrine TrabelsiIl volontariato visto dagli 
studenti: un contatto umano 
che rivela nuovi mondi male. I volontari lo fanno nel bene 

e soprattutto con gratuità». 
La dimensione della gratuità ha 
colpito molto anche Pasquale Car-
minio della 4ªsuC: «Siamo così as-
suefatti all’idea che se ti faccio un 
favore avrò poi ho un tornaconto 
che dimentichiamo quanto sia bel-

lo e liberatorio fare qualcosa di 
buono e portare a casa “solo” la 
gratitudine delle persone. A me è 
successo durante il servizio di con-
segna farmaci in Croce Rossa, i sor-
risi delle persone ci aspettavano 
era per tutti noi una ricompensa 
enorme». 
Per Asia Monachesi l’esperienza 
con l’associazione Oltre l’Autismo, 
che sta proseguendo in autono-
mia, è stata anche di spunto per 
quel che vorrà fare da grande. 
«Non avevo mai avuto modo di la-
vorare con le persone disabili e te-
mevo non mi sarebbe piaciuto tan-
to. Invece fare qualcosa per qual-
cuno che ne ha così tanto bisogno 
mi rende davvero felice». _sabon


